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Questa Veglia è così attesa che si può considerata una festa che molti hanno considerato nella loro programmazione.
 Un po’ di tempo prima ci si chiede: “Quando sarà la Veglia”? Ed ora, ecco, ci siamo.

E’ così. Quella della Pentecoste è la festa di Dio con i credenti, una festa che qui in Basilica si sente aleggiare nell’aria.  Il fluire delle persone, i saluti a mezza voce, lo scintillio dei mosaici, sembrano fare da sfondo ai suoni che escono dagli strumenti del coro, insieme a voci che vorrebbero provare accordi o voci… Il punto è che tutto questo possiede una grande armonia, tanto che non potrei pensare a un suono senza il mosaico o senza le persone che camminano o parlano, o si salutano.
 Il tutto alla presenza anche di Guglielmo II che riposa poco distante da noi, come a dire che tutto si svolge alla presenza della Storia, e che storia di Dio e storia del mondo camminano sempre insieme.

uesto stare quUUUUu Una coreografia che si sta preparando, e con questa, gli attori sul palcoscenico. La gente, le Aggregazioni, la Segretaria della Consulta, la Prof. Scuderi, che ha preparato tutto questo con attenzione e tenacia, in accordo con il P. Dolce, Vicario del Vescovo. Ha un sorriso per tutti, e tutto deve dare buon esisto.
I Rappresentanti delle Aggregazioni Laicali per muoversi in processione -dovremmo essere di più -attendono  che il Vescovo Mons. Di Gristina sia presente. “Senza il Capo non si parte”, così penso raffigurando in questo la Chiesa che va in missione solo se Gesù è con lei, anche se Gesù non si vede. La Chiesa esprime i carismi insieme al Vescovo, e in questo senso Gesù “si vede”. Iniziamo a camminare lungo la navata laterale, mentre rifletto su queste cose che entrano nella mia mente come immagini, senza il contenuto espresso in parole, che a dire il vero fa perdere molto tempo.

Quando arriviamo all’altezza della Porta del Paradiso qualcuno spegne la luce.

Mentre camminiamo in silenzio tutto diventa mistico e surreale, come in un sogno intravedo i volti degli astanti.  Tutto è buio, tranne un luminoso e alto cero pasquale che svetta al di sopra delle teste dei presenti – la chiesa è gremita- e segna il passo di noi che procediamo.  Il silenzio è grande.  Non posso non pensare alla marcia degli Israeliti durante la notte guidati dalla colonna di fuoco, e a Gesù che dice di se stesso di essere la luce del mondo, in questo mondo che senza Dio è davvero tenebra, perché tutto perde di significato e di rilevanza mentre scompare la verità morale e anche per definire la normalità si fa una gran fatica.  Quella fiammella sicura di sé fa intravedere il cammino, e questo basta per procedere. Una verità da ricordare.

Ma come la teologia diventa vita? Forse in momenti come questi, quando la Parola diventa vita ordinaria, quando è possibile dai dettagli vedere le tracce di Dio, quei meravigliosi momenti in cui Dio umile si fa prossimo nel pensiero, trasformando le scritture in realtà per tradursi  nell’eterno “Io sono con te” che l’angelo ispira alla Madonna alias la Chiesa che prega.
Intanto camminiamo in Basilica, finché una luce leggera viene accesa, siamo nel Presbiterio. A dire il vero, in questa perla di architettura sacra che è la Cattedrale di Monreale, basta una candela per far risplendere i mosaici d’oro in maniera anche più sfolgorante di centomila candele, perché in quella piccola luce prendono forma e consistenza i rilievi dei personaggi dei mosaici, che diventano vivi, sopra la nostra testa.  E non è così se la luce esagera, perché appiattisce scene e personaggi. Per vedere di più alla fine si vede di meno, e si mettono a tacere le storie che invece vogliono ancora raccontare una Storia antica, quella della figliolanza divina e di un Padre sempre alla ricerca della sua immagine.

Alzo la testa. Sopra di me, dal posto che mi hanno assegnato, vedo tanti Santi. Guardando lo scranno antico del Vescovo, e il Coro ligneo, passano nella mia mente migliaia di persone variamente foggiate, secondo le epoche, rimaste come memoria imperitura nel Tempio del Signore…Grande cosa è la Storia, bello e utile è essere figlia di essa, ma ancora più bello e utile e essere figlia di Dio! Se a noi piace stare qui, chissà quanto è contento il Signore perché ci vede tutti intorno a lui!
Anche qui mi torna in mente un passo evangelico, come quando Gesù confessò che più volte aveva voluto radunare Gerusalemme sotto le sue ali, come una chioccia cerca e tiene protetti i pulcini.  In quell’occasione c’era un doloroso rimpianto, ora, c’è la festa degli amici di Dio, qui riuniti per ringraziare lo Spirito Santo e più in profondo per adorare il Signore, così come esorta l’apostolo Pietro nella sua lettera.

Ma che c’è di meglio da fare se non adorare il Signore nel cuore? Un’adorazione riconoscente non ha tante parole, è così quasi sfrontata davanti a Dio, si presenta nella sua ruvidezza di amante semplice…

Guardo intorno a me e vedo molti sacerdoti seduti, -forse potrebbero essere di più- due diaconi, Padre Nicola Gaglio, Parroco della Basilica, il Rettore del Seminario Don Antonino Licciardi, il Vicario P. Dolce, altri seminaristi in compiti di servizio, oltre a quelli che personalmente non conosco.

L’altare è elegantemente addobbato, mentre l’icona di una Madonna bizantina foggiata ad altezza d’uomo troneggia bonariamente a lato dell’altare posto al centro del Presbiterio.

Dopo il saluto introduttivo della Segretaria della Consulta al Vescovo, proseguono le letture e i canti, che insieme all’incenso formano ben presto un duetto di gloria che sale verso l’alto, come le note di canti appassionati carichi di amore: tutta l’assemblea canta, canto e preghiera si fondono insieme per formare una melodia unica, a cui si unisce l’alzare le mani, che potrebbe significare l’innalzamento di tuta la persona verso Colui che chiama a sé per rendere felice.
In questa atmosfera di famiglia di Dio- i santi in cammino! –un momento davvero di comunione è stato con il Vescovo, che in piedi ha accettato di farsi abbracciare da tutti i Rappresentanti e che tutti noi abbiamo abbracciato fraternamente…un’icona di Paternità davvero celeste che va oltre la ritualità, le circostanze e la forma, per diventare cordialità affettuosa che è quello che noi rappresentanti vogliamo e ci aspettiamo dalla Chiesa Diocesana che vogliamo servire perché è la nostra famiglia, nelle Associazioni che ci onoriamo di rappresentare in cui ognuno sente di essere  chiamato secondo carisma o ministero.

Questa Veglia ha in sé una perla preziosa, che è l’Adorazione Eucaristica, la cui Presenza come profumo si espande dal momento che l’ombrellino del Santissimo viene aperto in navata.

Mentre vedevo procedere l’ostensorio con il suo ombrellino – anche questo al di sopra delle teste di tutti i presenti, come il cero pasquale poco prima- pensavo quanto densa di significato sia questa tradizione dell’accompagnare l’ostensorio con l’ombrellino, come una volta nel ‘700 si usava fare con  le persone  di rango.

Eccolo, è Gesù che passa! Mi sembrava di vedere l’Uomo vestito di Lino (Cfr Dn 10), l’incedere elegante dello Sposo del Cantico, l’intero salmo 45, a cui la Sposa guarda nella gioiosa attesa dell’incontro. 
 Che gioia e che commozione è questa sensibilità verso la Persona di Dio, Gesù Cristo, il Signore! La gente si segna, si inginocchia, al suo passaggio ali di folla si aprono e si chiudono, come le ali di una farfalla.
Davvero sola la Chiesa può dire, con lo Spirito:”Gesù è il Signore”! perché ne ha la certezza ragionevole e trascendente che solo la fede può dare, fede che è conoscenza intellettuale, certezza inequivocabile; si chiama “sensum fidei ed è la prova più tangibile di come lo Spirito lavori simultaneamente nelle coscienze di tutti i presenti.

Tutto è dono di Dio, e che bello vedere mille bandierine che salutano festose il Santissimo che si ritira nelle sue stanze, bandierine diverse in colore, segno di quei carismi tanto necessari alla Chiesa. E’ vero che i carismi sono misteriosi, sia per chi li vive  che per chi li nota, tuttavia non possiamo non osservare che in questo caso la diversità genera una grande unità compositiva nella complementarietà, così che l’uno è fondamentale per l’altro, e nessuno può fare a meno dell’altro. 
La varietà che si osserva dice molte cose, per esempio, ognuno è unico agli occhi di Dio, e anche che la Chiesa ha bisogno di tutti, e che quindi nessuno è povero, nel senso carismatico.  L’unità di Dio si vede quindi nella diversità, e quante opere nascono dai carismi ben spesi. Si chiamano anche “frutti dello Spirito”, di cui il mondo ha davvero bisogno: pace, amore, concordia.  Per queste cose, dice l’Apostolo- non c’è legge.
Sarebbe davvero bello tenere presente che le Associazioni sono espressioni di carismi precisi, e sono un aiuto quindi ai credenti.  Per questo le Associazioni vanno aiutate e sorrette nel loro cammino. Lo Spirito genera, l’uomo almeno deve mantenere.

La Veglia volge alla fine. Quando ormai Vescovo ed Associazioni tornano indietro, verso al Sagrestia da cui sono partiti, si sente ancora musica e canti. La gente non vuole andare a casa, si ferma ancora per cantare, mentre brillano i mosaici, testimoni di una Casa che è proprio la Casa di tutti.
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